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glio, pi» funzionale, efficien­
te, economico. Sono idee che 
iniziano a far breccia anche 
nelle file della sinistra. Esi­
ste certamente il problema 
di un rapporto corretto fra 
servizi pubblici e privati, ma 
per la concezione che abbia­
mo noi dello Stato questo 
rappoilo non può significare 
esautoramene) tifilo Stato, 
con tutte le sue articolazioni 
decentrate, a gestire diretta­
mente interventi e servizi so­
ciali. 

Una seconda questione de­
licata alla quale voglio ac­
cennare, e della quale credo 
che dovremo parlare in cam­
pagna elettorale, è quella 
delle pensioni. Ci sono dei 
problemi di disfunzioni e di 
deficit nel sistema pensioni­
stico (anche se va detto che 
spesso le cifre del deficit ven­
gono gonfiate e deformate 
ad arte dalla stampa). Tra i 
lavoratori e i pensionati si va 
diffondendo un senso di sfi­
ducia, determinato dalla 
consapevolezza che è neces­
sario superare inefficienze e 

ingiustizie e dalla mancata 
risposta all'interrogativo: 
come superarle? E anche 
qui, a partire da queste diffi­
coltà, è venuta avanti la li­
nea dell'arte di arrangiarsi 
attraverso le assicurazioni 
private, naturalmente i ric­
chi si arrangeranno meglio 
dei poveri. Noi non abbiamo 
niente contro le assicurazio­
ni private, ma se queste ten­
dono a sostituirsi al sistema 
pubblico non v'è dubbio che 
ci troveremmo di fronte a 
una linea che contrasta a-
pertamente con tutta la sto­
ria del movimento operalo. 
Ora, però, non v'è dubbio che 
non basta criticare o strillare 
contro la privatizzazione se 
nel contempo non si ottiene 
una maggiore funzionalità 
del settore pubblico. E allora. 
per esempio, bisognerebbe 
ricordare tutte le operazioni 
che sono state fatte in questi 
anni dalla DC e da altre forze 
per rendere ingovernabili i 
servizi pubblici. Con l'obiet­
tivo chiaro di sostituirli con 
un altro sistema di servizi. 

Io non credo che noi in | 
campagna elettorale dobbia­
mo ribaltare la linea di estre­
ma responsabilità che abbia­
mo condotto in questi anni, 
evitando sempre i giochi alla 
rincorsa e le demagogie. 
Dobbiamo continuare su 
quella linea, insistendo so­
prattutto sulla difesa delle 
conquiste, e sulla richiesta di 
riordino di tutto il sistema 
dell'assistenza e della previ­
denza. Però alcune riflessio­
ni vanno fatte nei confronti 
dei più anziani e dei più po­
veri (in Italia ci sono 4 milio­
ni di persone che vivono al 
limite delle possibilità di so­
pravvivenza). C'è il pericolo 
che tra questa gente, tra que­
sti settori particolarmente 
indifesi della società, preval­
ga il senso di sfiducia e di 
stanchezza; che vinca la ras­
segnazione. Mi sembra im­
portante pensare a forme 
specifiche di iniziativa politi­
ca nei confronti di questa 
gente, che più di chiunque 
altro è interessata a che le 
cose cambino. Fermo restan­

do il nostro orientamento ri­
goroso ritengo che oltre la ri­
chiesta di un aumento dei 
minimi a favore degli anzia­
ni soli e più poveri anche 
quella relativa alla 336 debba 
essere presa in considerazio­
ne. 

Fumagalli 
Saranno — ha detto Mar­

co Fumagalli, segretario na­
zionale della FGCI — circa 4 
milioni i giovani chiamati 
per la prima volta a votare 
per le elezioni politiche, 6 mi­
lioni e 220 mila quelli, sotto 1 
25 anni, che voceranno solo 
per la Camera. È un voto che 
peserà nella prospettiva poli­
tica dei prossimi anni, che 
può decidere la vittoria dell' 
alternativa democratica nel 
nostro Paese. 

Molto è cambiato nella vi­
ta dei giovani. Sono peggio­
rate innanzitutto le condi­
zioni materiali. Nella crisi i 

giovani hanno pagato molto 
e anche su questo fronte si 
dimostra la responsabilità 
della DC, l'incapacità del go­
verni. il fallimento delle 
classi dominanti. Parlano i 
dati della disoccupazione, 
milioni di giovani costretti 
all'inattività, che influisce 
anche nel rapporto tra gio­
vani e società, giovani e isti­
tuzioni. Ci sono problemi a-
cutl come quello della casa o 
della riforma della scuola 
superiore. C'è la dimensione 
irrisoria della spesa per la ri­
cerca scientifica — un terzo 
di quella dell'Inghilterra v 
della Germania — conside­
rata evidentemente uno 
spreco dalle nostre classi do­
minanti. Ritroviamo qui un 
sintomo vistoso del pericolo 
di declino economico e cul­
turale del nostro Paese, de­
clino che i giovani hanno già 
pagato e pagheranno ulte­
riormente se le cose non 
cambiano davvero. E ritro­
viamo, di fronte a grandi 
mutamenti nella società 
contemporanea e alle do­

mande nuove che vengono 
dalla gioventù, l'incapacità, 
in primo luogo della DC, di 
dare una risposta positiva. 
Al cospetto della novità di 
questi problemi c'è anzi una 
miopia irresponsabile della 
DC, un angusto provinciali­
smo, altro che modernità di 
De Mita! 

L'Italia crocevia tra Est e 
Ovest, tra Nord e Sud, viene 
via via perdendo un ruolo in 
campo internazionale, anzi è 
messa di fatto in discussione 
la possibilità di svolgere un 
ruolo autonomo di pace. Nel 
contempo non vengono af­
frontati l grandi temi: quello 
dell'ambiente e della difesa 
delle risorse, di uno sviluppo 
tecnologico che non produca 
disoccupazione e maggiore 
alienazione. 

In sostanza, di fronte alla 
crisi del paese, alla ricerca di 
nuovi salari, di una più alta 
moralità, così presente nei 
giovani, di fronte a compiti 
che si potranno affrontare 
solo chiamando a raccolta 
tutte le forze del lavoro e del-

La morte del compagno Anelito Barontini 
Un maestro di vita per tanti comunisti - Operaio, membro del PCI dal 1932, commissario partigiano, dirigente del partito alla Spezia, 
fu membro della segreteria nazionale e responsabile di amministrazione - Commemorato da Barca - 1 funerali a Sarzana 

È morto Anelito Baronti­
ni. Ci ha lasciati uno dei 
compagni più popolari della 
Liguria, un operaio, un co­
munista che per la sua intel­
ligenza, le sue capacità poli­
tiche, le sue doti umane, ha 
ricoperto importanti incari­
chi nel partito e nella società, 
prima nella sua Spezia, poi a 
livello nazionale, sino ad es­
sere eletto membro della se­
greteria del PCI al IX con­
gresso. Furono Palmiro To­
gliatti e Luigi Longo che lo 
vollero in quell'incarico, per 
le sue doti di instancabile la­
voratore e organizzatore, per 
la stima e il rispetto che su­
scitava in tutti. 

•Barò» — così lo chiama­
vano affettuosamente i com­
pagni — aveva 71 anni. È 
morto per le complicazioni 
di un intervento operatorio 
al cuore cui era stato sotto­
posto nei giorni scorsi a Mas­
sa. Sembrava, ancora una 
volta, che il suo fisico ecce­
zionale fosse riuscito a vin­
cere. Ma, improvvisamente, 
nella notte tra martedì e 
mercoledì, si è spento. Im­
menso è il dolore della mo­
glie Dina, rimasta sola; 
grande è la commozione, il 
rimpianto dei comunisti 
spezzini che in «Bare», da 
tanti anni, vedevano una 
bandiera. Colpiti da questa 
perdita sono anche tanti 
compagni dell'apparato cen­
trale del partito e di altre or­
ganizzazioni, che avevano a-
vuto in Barontini il loro 
maestro di vita. 

Molte cose colpivano di 
lui, la passione politica, l'in­
tuito organizzativo, la impa­
reggiabile generosità, il co­
raggio civile che aveva sem­
pre accompagnato la sua 
scelta. Ma una soprattutto: 
la sua limpida, adamantina 
dirittura morale. Era un uo­
mo che non conosceva com­
promessi. Onesto, rigoroso, 
inflessibile nella difesa della 
sua dignità e dell'onore del 
suo partito. 

Comunista a 20 anni, nella 
clandestinità. Anelito Ba­
rontini operò fra gli operai 
dell'Arsenale militare della 
Spezia, divenne il punto di ri­
ferimento della resistenza al 
fascismo, della ricostituzio­
ne del partito negli anni del­
la dittatura. Fu scoperto nel 
1938 e condannato dal Tri­
bunale Speciale a quattro 
anni di carcere. 

Nella guerra di Liberazio­
ne gli venne assegnato l'im­
portante incarico della IV 
zona operativa della Liguria, 
uno dei punti più difficili, 

fiiù pericolosi a ridosso della 
inea del fronte. SI distinse 

anche qui per le sue doti di 
equilibrio, per le sue decisio­
ni ponderate, per l'affetto 
con il quale sapeva dirigere e 
discutere. 

Sindaco di Sarzana, la sua 
città anche se era nato a Ca­
stagneto Carducci: fu il pri­
mo incarico pubblico di Ba­
rontini. Poi dal 1948 al 1955 

fu segretario della Federa­
zione della Spezia, quindi di­
rigente sindacale dal 1957 al 
1960 quale segretario nazio­
nale del sindacato difesa 
CGIL; fu deputato alla Costi­
tuente e poi riconfermato nel 
suo seggio a Montecitorio si­
no al 1968. La sua attività, di 
dirigente politico, sindacale, 
parlamentare, lo ha veduto 
sempre sensibile ai problemi 
dei lavoratori, in particolare 
degli operai degli arsenali e 
degli stabilimenti militari 
colpiti, negli anni del centri­
smo, dalla rappresaglia poli­
tica: licenziamenti, trasferi­
menti, dimissioni forzate. 
Barontini fu uno degli artefi­
ci della legge che, dopo tanti 
anni, rese giustizia a mi­
gliaia di questi lavoratori. 

Nel 1960, al IX congresso, 
fu eletto nella segreteria na­
zionale del PCI e dalla Spezia 
si trasferì a Roma con la mo­
glie e il suo ragazzo Sergio, la 
più grande gioia e il più 

Un messaggio di 
Enrico Berlinguer 

ROMA — Il compagno Berlinguer ha inviato alla Federazione 
della Spezia il seguente telegramma: 

«La scomparsa del caro compagno Anelito Barontini colpisce 
profondamente noi comunisti e i lavoratori e i cittadini che ebbero 
modo di incontrarlo e di frequentarlo nella sua lunga e ricca storia 
di combattente antifascista, di comandante partigiano, di militan­
te comunista e di dirigente politico. Nell'attività di partito, nella 
vita parlamentare, come sindaco della sua Sarzana, Anelito Baron­
tini seppe esser maestro per molti e, da uomo integro, coerente, 
coraggioso, che spese la sua intera esistenza per una società nuova 
e più giusta, per una Italia democratica, per un partito comunista 
più forte e più grande, fu amato da innumerevoli compagni e 
stimato da quanti lo conobbero. Tutti i comunisti sono fraterna­
mente vicini e partecipano commossi al dolore della moglie, la cara 
compagna Dina, e dei suoi familiari, ai quali esprimo la sincera, 
affettuosa partecipazione del Partito e mia personale». 

Anche Nilde Jotti, a nome della Camera e suo personale, ha 
inviato un messaggio alla moglie di Barontini. 

grande dolore della sua vita: 
lo avrebbe perduto nel 1971 
In un tragico incidente stra­
dale e, quel dolore, lasciò una 
ferita atroce, mal rimargina­
ta. 

Dalla segreteria del parti­
to passò nel 1963 alla respon­
sabilità della commissione 
centrale di amministrazione 
del partito. Fu membro del 
Comitato centrale ininter­
rottamente dal VII al XIII 
congresso, poi venne eletto 
nel XIV e nel XV membro 
della Commissione centrale 
di controllo. 

Dopo la terribile disgrazia 
che lo colpì, quasi per ritro­
vare qualche cosa di ciò che 
aveva irrimediabilmente 
perduto, tornò a Sarzana. 
Ma non si chiuse in sé stesso: 
fu ancora eletto sindaco del­
la città, membro degli orga­
nismi dirigenti del partito 
nella provincia. Ma già i sin­
tomi della malattia cardiaca 
avevano cominciato a mani­
festarsi. 

La notizia della sua morte 
è giunta mentre era in corso 
a Roma la seduta del Comi­
tato centrale e ha suscitato 
in tutti profonda emozione. 
Tutto il Comitato centrale, 
in piedi, ha scottato la com­
memorazione pronunciata 
dal compagno Luciano Bar­
ca che ha ricordato, fra l'al­
tro, alcuni significativi epi­
sodi della vita di Anelito Ba­
rontini. • 

«Vorrei sottolineare — ha 
detto Barca — innanzitutto 
le sue doti straordinarie poli­
tiche e umane di militante, 
di dirigente comunista. Solo 
una volta si ribellò nella vita, 
rifiutò con tutte le sue forze e 
la sua rabbia il verdetto cru­
dele: quando morì tragica­
mente l'unico figlio nel pieno 
della giovinezza. Fu per lui 
un colpo tremendo. Per lui e 
per la sua compagna. Per 
tutta la vita aveva combat­
tuto impavido e insieme se­
reno, da quando, operaio, si 
iscrisse nel 1932 al PCI. Ave-

II compagno Anelito Barontini 

va esattamente vent'annu. 
Barca ha fra l'altro ricor­

dato due incontri con Baron­
tini. Il primo il 25 luglio del 
1943. «Non ero comunista. 
Ero ufficiale di marina e 
rientravo alla Spezia con il 
sommergibile colpito da sei 
bombe. Nell'arsenale tro­
vammo sulla banchina il 
picchetto d'onore della mari­
na che ci accolse ufficial­
mente. E, dietro quel pic­
chetto, una marea di operai. 
che sventolavano centinaia 
di bandiere rosse per farci fe­
sta, per cercare di esprimer­
ci, in quel modo, la loro ami­
cizia. Quegli operai vennero 
a bordo, ci spiegarono il si­
gnificato politico di ciò che 
stava succedendo, ci porta­
rono i giornali. E questa è 
stata la prima immagine che 
nella mia vita ho avuto del 
PCI. Ad organizzare quella 
manifestazione, quell'acco­

glienza, era stato proprio A-
nelito Barontini. 

«Il secondo incontro fu più 
diretto e più lungo: fu quan­
do entrambi lavorammo all' 
ufficio di segreteria a fianco 
di Longo. Dal '60 al '63 Ba­
rontini fu infatti membro 
della segretaria del partito e 
portò in questo incarico deli­
cato — così come sono deli­
cati tutti gli incarichi in uffi­
ci dove si decide della sòrte 
di altri compagni, del loro la­
voro, in qualche modo della 
loro vita — doti di rigore mo­
rale ma anche di grande u-
manità, tolleranza, equili­
brio, riservatezza». 

I cittadini e i compagni 
della Spezia e di Sarzana da­
ranno il toro ultimo saluto a 
Barontini venerdì pomerig-

?;io. Alle 17.30 sono fìssati i 
unerali che partiranno dal­

la camera ardente allestita 
da oggi nel palazzo comuna­
le. 

la scienza in uno sforzo 
straordinario, la DC, oltre la 
facciata della «novità», mo­
stra il suo ancoraggio al pas­
sato, a valori, Idee superate 
nella coscienza della mag­
gioranza delle giovani gene­
razioni. 

Da tutto questo nasce l'e­
sigenza di voltare pagina, la 
necessità di un'alternativa 
democratica. Il voto del gio­
vani peserà sul risultati elet­
torali. E a noi spetta lanciare 
una forte iniziativa politica e 
culturale fra la gioventù, 
consapevoli delle possibilità 
e delle difficoltà esistenti. 

Oggi ci sono novità impor­
tanti rispetto al '79. Allora 
pesava quella rottura tra 
giovani e PCI, seguita al mo­
vimenti del '77. Ora 11 nostro 
partito si presenta, con la li­
nea dell'alternativa, come 
una moderna forza di cam­
biamento. sensibile alle aspi­
razioni delle nuove genera­
zioni, di cui difende i diritti. 

Non dobbiamo però igno­
rare le difficoltà, il pericolo 
dell'astensionismo che DUO 
colpire soprattutto il partito 
comunista. C'è in questo 
senso una campagna che 
tende a presentare i partiti 
come tutti uguali, che vuole 
far passare l'Idea che le cose 
andranno sempre così, che 
non si può cambiare. Una 
campagna che, se tende a 
colpire soprattutto il PCI, 
come principale forza del 
cambiamento, tende a nega­
re ai giovani la stessa possi­
bilità di pensare a un futuro 
diverso, di essere protagoni­
sti della propria vita. Mentre 
respingiamo con vigore que­
sta campagna, scoprendone 
gli intenti conservatori, dob­
biamo saper rispondere con 
pacatezza e con argomenti 
convincenti alle motivazioni 
di quel giovani che tendono 
ad astenersi dal voto. In pri­
mo luogo, dobbiamo mettere 
in evidenza il valore del voto 
al PCI, un voto di schiera­
mento di fronte a questioni 
essenziali, che negli ultimi 
anni hanno animato movi­
menti di vasti strati di giova­
ni, un voto che serve a deci­
dere rispetto a grandi discri­
minazioni, un voto utile per 
alcuni obiettivi: contro il 
riarmo e contro l'installazio­
ne del missili, contro i traffi­
canti di droga, e nel Mezzo­
giorno, la lotta contro la ma­
fia e la camorra. Ma occorre 
aprirsi anche alle nuove do­
mande politiche e culturali 
dei giovani che devono per­
correre tutta la nostra cam­
pagna elettorale, tenendo 
presente anche ciò che si agi­
ta nel mondo cattolico. In 
quei settori che vedono cre­
scere la distanza col partito 
di De Mita, una distanza che 
non può essere certo colmata 
da Formigoni. 

In questo contensto, l'al­
ternativa deve caratterizzar­
si come l'unico tentativo di 
dare risposta a una questio­
ne giovanile, nuova e dram­
matica. 

Il problema più immedia­
to è quello di rendere chiara 
la possibilità reale di un'al­
ternativa, indicando intanto 
uno sbocco concreto ai gio­
vani. Non dobbiamo dimen­
ticare che nel "79 la DC rac­
colse nel Mezzogiorno il 52% 
dei voti dei giovani contro 
una media del 42%. Si era of­
fuscata l'immagine del PCI 

come forza di cambiamento 
e non si vide altro rifugio che 
quello vecchio dell'assisten­
zialismo. 

Il tema dello sviluppo deve 
perciò essere ai centro del 
nostro programma e In que­
sto quadro avanziamo una 
precisa proposta. Proponia­
mo un piano straordinario 
per il lavoro, finanziato con 
un fondo nazionale di 2 mila 
miliardi che coinvolga subi­
to, anche se a tempo deter­
minato, 200 mila giovani di­
soccupati, In lavori di pub­
blica utilità: servizi sociali ed 
ultre attività produttive. 
Pensiamo alla formazione di 
una lista di disponibilità, da 
cui attingere per questi pro­
getti, nella quale possano en­
trare 1 giovani con più di 12 
mesi di Iscrizione all'ufficio 
di collocamento. Parallela­
mente proponiamo un piano 
di formazione professionale. 
Infine per gli altri giovani i-
scritti alla lista chiediamo I' 
erogazione di un assegno di 
200 mila lire, di durata tem­
poranea, in attesa di entrare 
nel programmi di formazio­
ne e di lavoro, sufficiente pe­
rò a tutelare i consumi es­
senziali dei più colpiti. 

Batacchi 
Credo ci siano le condizio­

ni — ha esordito Mario Ba­
tacchi, operalo al Nuovo Pi­
gnone di Firenze — perché il 
partito abbia un buon risul­
tato elettorale. I «perché» so­
no stati illustrati nella rela­
zione di Berlinguer, per cui 
vorrei soffermarmi solo su 
un punto: sul fallimento del­
l'ipòtesi che si potesse gover­
nare senza o contro il PCI. 
Era un'ipotesi, concreta e 
non astratta, rivolta ai lavo­
ratori, ai quali è stato pro­
messo che si poteva governa­
re bene senza sacrifici e sen­
za austerità, senza far paga­
re la crisi alla classe operaia. 
I risultati sono ora evidenti e 
dobbiamo renderli evidenti 
alla gente. I grandi sacrifici 
sono iniziati proprio allora. 

C'è un altro punto su cui 
vorrei insistere. Diciamo: og­
gi è possibile cambiare, vo­
tando per il PCI, poiché il 
PCI non, è uguale agli altri 
partiti. E un punto impor­
tante, ma proprio per questa 
verità attorno ad esso si sca­
tena la campagna per l'a­
stensionismo. Questa cam­
pagna è guidata soprattutto 
da quelle forze che hanno 
tutto l'Interesse a lasciare le 
cose come stanno oggi. Biso­
gna essere espliciti e far 
breccia tra la gente, dicendo 
che il voto è sovrano, rispetto 
agli schieramenti che po­
tranno essere costituiti dopo 
le elezioni. Con il voto può 
essere reso ineludibile l'in­
gresso del PCI nel governo. 
Così possiamo rintuzzare la 
campagna sull'astensioni-
smo, sul rifiuto della parteci­
pazione alla vita politica. Ri­
schi in questo senso ce ne so­
no, anche in settori progres­
sisti (tra i giovani e tra i lavo­
ratori dipendenti). 

Per superare positivamen­
te questo rischio dobbiamo 
saper rispondere a un inter­
rogativo: quanto può influire 
la situazione di crisi, quanto 
può pesare? In questo senso 

dobbiamo capire meglio cosa 
c'è nei «no» all'accordo go­
verno-sindacati di gennaio. 
Dobbiamo sapere che c'è u-
n'area estesa di lavoratori 
che si batte per un altro sin­
dacato, per un'altra politica 
sindacale. Un sindacato e 
una linea politica rispettosi 
della volontà dei lavoratori. 
Anche queste vicende avran­
no un'influenza sul voto. Pe­
rò sono ottimista. Vedo che 
c'è molto da lavorare, nel 
mondo del lavoro, dove ci so­
no ancora da recuperare i 
voti persi nel '79 e assieme a 
ciò occorre risollecitare un 
impegno verso la politica e la 
partecipazione. Senza un e-
levato moto di partecipazio­
ne, è difficile che si affermi 
l'alternativa democratica. 

Gli argomenti ci sono. Ser­
vono gli strumenti per farli 
arrivare alla gente. Perciò 
dobbiamo essere consapevoli 
che questa campagna eletto­
rale la dovremo rendere ec­
cezionale per impegno e mo­
bilitazione di tutta la nostra 
forza. Sul programma con­
cordo con le cose dette da 
Berlinguer. Vanno bene le ri­
forme istituzionali (un pro­
blema sentito dal lavorato­
ri). Fra queste una priorità 
importante è la riforma del 
Parlamento attraverso II su­
peramento del bicamerali­
smo. Ma bisogna pensare al 
diritti elementari del cittadi­
no, al suo confronto-scontro 
quotidiano con la burocra­
zia. Per quanto riguarda l'e­
conomia sono d'accordo sul­
le proposte, ma bisogna ri­
flettere sul metodi di gestio­
ne, introducendo un mag­
giore «tasso di democrazia». 
Il nostro slogan — ha con­
cluso Batacchi — è: diamo la 
parola alla gente. Ma questo 
deve valere per l'oggi ma an­
che e soprattutto per il do­
mani. 
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l'Unità 
CAMPAGNA ELETTORALE 1983 

ABBONAMENTI 
SPECIALI: 
da tutte 
le sezioni 
un impegno 
per abbonare 
i centri collettivi 
di lettura: 
bar, circoli 
associazioni 
punti d'incontro 

Con l'Unità ogni g iorno 
I FATTI, LE NOTIZIE, LE INFORMA­
ZIONI 
I COMMENTI, I SERVIZI, LE INCHIESTE 
LO STRUMENTO INDISPENSABILE PER 
PARLARE AGLI ELETTORI 

con I Unità ogni giorno 
è utile per conquistare nuovi voti al PCI 

TARIFFE S P E C I A L I * 45 GIORNI L. 10.000 30 GIORNI L. 6.500 
(cinque giorni di invio settimanale, con esclusione della domenica e del lunedì) 

* Cor» il contributo dei •ci dell U^rAi 


